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PIAZZA AFFARI

Mibtel debole, bene la Banca di Roma
FRANCO BRIZZO

F inaledepressoper ilmercatodiBorsavalori, trascambi ingessati inseguitoalcon-
gelamento per l’intera seduta dei titoli Telecom, Tim, Olivetti e Tecnost. Il listino
havistoscambiperuncontrovaloredi1,096mlddieuro,quasidimezzati rispetto

agli1,996mlddellavigilia. IlMibtelhachiusoa-0,38%(24210punti).Pocheleoscil-
lazioni di rilievo. Da segnalare il -2,11% di Mediobanca, il -1,99% di Edison, il -
1,69% di Roloe il -1,48% di Alitalia, reduce dal volo della vigilia. Male le Generali(-
1,11%), Ina invece a +0,46%. Deboli le Fiat (-0,82%) come pure i titoli Comit (-
0,70%)eIntesa(-0,46%).BeneleBancadiRoma(+1,44%).

LA BORSA
MIB 1.024 -0,097

MIBTEL 24.210 -0,378

MIB30 34.569 -0,523

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,048
-0,007 1,041

LIRA STERLINA 0,636
+0,004 0,632

FRANCO SVIZZERO 1,602
+0,001 1,601

YEN GIAPPONESE 111,310
+1,640 109,670

CORONA DANESE 7,432
+0,001 7,431

CORONA SVEDESE 8,627
+0,012 8,615

DRACMA GRECA 328,100
+0,100 328,000

CORONA NORVEGESE 8,173
-0,021 8,194

CORONA CECA 35,713
-0,160 35,873

TALLERO SLOVENO 195,995
-0,023 196,018

FIORINO UNGHERESE 256,130
+1,160 254,970

SZLOTY POLACCO 4,318
+0,050 4,268

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,578
0,000 0,578

DOLLARO CANADESE 1,533
+0,004 1,529

DOLL. NEOZELANDESE 2,042
+0,032 2,010

DOLLARO AUSTRALIANO 1,607
+0,016 1,591

RAND SUDAFRICANO 6,261
+0,009 6,252

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

Rivoluzione Telecom, Tim passa a Tecnost
Via libera dei cda all’operazione Colaninno. Si astiene il Tesoro. Mercati in attesa
GILDO CAMPESATO

MILANO Il numero uno di Telecom
Italia e di Olivetti, Roberto Colanin-
no, è visibilmente stanco: un’intera
giornata chiuso nei consigli di ammi-
nistrazione della capogruppo e delle
controllate passata a spiegare e rispie-
gare il riassetto finanziario ed indu-
striale che dovrà portare l’ex mono-
polio pubblico alla sfida competitiva
del nuovo secolo lasciano il segno.
Ma non per questo Colaninno ha per-
so la grinta già conosciuta nel corso
della battaglia sull’Opa: «Siamo stufi
delle angherie di quei politici che gri-
dano: fermate Colaninno. E siamo
stufi di essere dipinti da certa stampa
come quelli che ingannano. Siamo
un gruppo di imprenditori che in Te-
lecom ci hanno messo soldi, idee e si
sono anche assunti i rischi relativi,
compreso quello di essere sempre
coerenti con le cose che hanno detto
di voler fare. Di certe chiacchiere,
dunque, non ho nessuna paura». Cof-
ferati, Nesi e gli altri critici sono dun-
que serviti.

Ma è servito anche il presidente
della Consob, Luigi Spaventa, che da
Washington aveva accusato gli uomi-
ni dell’Olivetti di essere poco rispetto-
si se non delle regole, quanto meno
dello stile del mercato. «Lo scivolone
dei titoli in Borsa di lunedì scorso?
Non è colpa nostra. È frutto del siste-
ma italiano dell’informazione e di
certe regole». Poco prima, con un co-
municato ufficiale, il numero uno
dell’Olivetti era stato ancora più net-
to accusando in sostanza Spaventa di
non aver saputo fare il suo mestiere di
controllore del mercato.

Colaninno, però, non gioca in dife-
sa. Anzi, proprio mentre più forti si
fanno le polemiche sul suo operato,
riparte all’attacco presentando l’atte-
so piano di ristrutturazione finanzia-
ria non come un complicato mar-
chingegno studiato per togliere ele-
gantemente utili a Telecom e portarli
nella indebitata Tecnost, ma come
una rivoluzione industriale ed orga-

nizzativa che consentirà migliori ri-
sultati di crescita («puntiamo ad una
redditività del capitale al 24% già nel
2000») ma anche offrirà un contribu-
to significativo alla crescita occupa-
zionale e tecnologica del paese grazie
a 25-30.000 miliardi di investimenti
nel prossimo triennio.

La conferma più clamorosa è co-
munque il passaggio delle azioni Tim
oggi detenute da Telecom (il 60% del
capitale) sotto le ali di Tecnost, la fi-
nanziaria che ha lanciato l’Opa. Cam-
bieranno casacca anche le partecipa-
zioni in Seat. In cambio gli azionisti
Telecom avranno azioni Tecnost (ad
un concambio tra 1,50 e 1,65 per le
ordinarie; tra 1,50 e 1,65 per le rispar-
mio secondo quanto stabilirà un
advisor indipendente). Anche le nuo-
ve azioni Tecnost di risparmio saran-
no quotate. Al termine dell’operazio-
ne - che verrà completata entro giu-
gno del prossimo anno - il controllo
di Olivetti in Tecnost scenderà dal
70% attuale al 41-43%, mentre Tec-
nost avrà il 52% di Telecom ed il 60%
di Tim. Una quota quest’ultima che
potrebbe calare al 51%: «10.000 mi-
liardi utili per alleanze internazionali
o per un prestito convertibile, non
certo per abbattere tout court il debi-
to», spiega Colaninno rispondendo
alle critiche di chi lo accusa di voler
spolpare l’osso buono di Telecom:
«L’indebitamento di Tecnost (28.800
miliardi, n.d.r.) è assolutamente sotto
controllo».

Verrà poi effettuato («come aveva-
mo promesso») l’atteso buy back sulle
azioni di risparmio di Telecom sotto
forma di un’Opa sul 34% del capitale
al prezzo di 6 euro ad azione per una
spesa di 4,5% di euro coperti dalla di-
smissione di assett non strategici già
entro quest’anno (Italtel, Sirti, Meie,
Teleleasing). Quanto a Finsiel, rimar-
rà controllata almeno al 51% ed entro
ottobre è previsto l’arrivo di nuovi in-
vestitori e manager americani.

La Borsa, che sull’onda delle indi-
screzioni lunedì aveva pesantemente
martellato i titoli del gruppo, darà og-
gi il suo primo giudizio. Quello degli

azionisti di minoranza è sospeso: sia i
rappresentanti del Tesoro che quelli
dei fondi nel cda di Telecom si sono
astenuti. Ma Colaninno è fiducioso
che il mercato apprezzerà lo sforzo:
«Abbiamo fatto di tutto per evitare di
far ricadere sulle società operative i
costi dell’Opa. Anche per questo non
fondiamo Tecnost con Telecom».
Quanto alla golden share, non sem-
bra molto preoccupato: «Non ne ve-
do ragioni perché venga utilizzata».

Al termine dei vari passaggi, co-
munque, il gruppo sarà trasformato
radicalmente. Tecnost ne sarà la cas-
saforte controllando sia Tim che Tele-
com, ma soprattutto diventerà il cuo-
re strategico di telefoni e tlc. Tanto

che cambierà nome proprio per sotto-
linearne la nuova funzione. Non si
chiamerà ovviamente Stet ma il ri-
mando alla vecchia finanziaria è qua-
si obbligato. Ma sarà più che un cen-
tro strategico. In Tecnost, infatti, fini-
ranno sia Lottomatica che le iniziati-
ve di commercio elettronico. Inter-
net, infatti, sarà la grande scommessa
innovativa del gruppo al punto che si
innerverà lungo tutti i rami: dai tele-
foni mobili (per l’internet consumer)
alla rete fissa. Telecom in decadenza
per avere perso Tim? «Niente affatto,
ci sono molte occasioni di redditività
e di crescita a partire da Tin.it. Anzi,
già ora la società non è apprezzata per
i suoi valori reali».

L’INTERVISTA

Fammoni: ora l’occupazione nel gruppo è a rischio
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GIOVANNI LACCABÒ

MILANO Colonnino non convin-
ce il sindacato. Il segretario delle
Telecomunicazioni Cgil Fulvio
Fammoniesprimeserieriserve.Lo
preoccupano anche i silenzi di
Colanninosulfuturodell’occupa-
zione, ilblackoutsuldestinodelle
altre aziende del gruppo di cui si
parladidismissioni,masoprattut-
toleprospettive.

Perchècosì“nero”?
«Colannino sostienecheèunpia-
noindustrialeenonsolofinanzia-
rio, ma l’aspetto in-
dustriale non emer-
ge. Alcuni consiglieri
Telecom si sono riser-
vati il giudizio inatte-
sadiindicazionidica-
rattereindustriale».

Allora anche il sin-
dacato aspetta il
piano?

«Il gruppo ne ha ur-
gente bisogno. Le
scelte di tutti i gestori
internazionali, e per-
fino i primi linea-
mentidipianoprean-
nunciatidaTelecom,convergono
verso lo sviluppo di attività inno-
vative che hanno il loro punto di
forza nella completa integrazione
dell’offerta tra fisso e mobile. Or-
bene, francamentenoncompren-
do come questo processo di inte-
grazione possa iniziare scindendo
lasocietàdi telefonia fissadaquel-
lamobile».

Quindi non esiste più il “gruppo
integrato”?

«Un gruppo integrato poteva tro-
vare nelle sinergie delle sue azien-
deuna fortepropostaverso ilmer-
cato.ConilpassaggiodiTimeSeat
a Tecnost, si crea nella sostanza
una holding finanziaria. Mi
preoccupa che scompaia l’inte-
grazione, di cui invece c’è asso-
luto bisogno, e mi preoccupa
che queste aziende non solo
perdano il potenziale sinergico,
ma addirittura si trovino a com-
petere tra di loro, in concorren-
za, perchè dovranno tener con-

to dei bilanci, e con gruppi diri-
genti che ne dovranno rispon-
dere».

Allora che tipo di operazione è
stataattuata?

«Un rientro da un grosso debito.
L’iniziativa è scollegata dal piano
industriale, che infatti è rinviato
alla fine dell’anno, creando diffi-
coltà anche alla fase di confronto
sulle attività delle attuali divisio-
ni, basate appunto sulla sinergia
del gruppo. E che domani non si
saprà come mettere in rapporto
con la diversa natura societaria
dellesingoleaziende».

La«nuova»Telecom
come si colloca ri-
spetto alle prospet-
tive dei mercati in-
ternazionali?

«Tutte gli indicatori
indicano un forte
passaggio dal fisso al
mobile. Si parla, in
pochianni,del40per
cento dell’attuale at-
tività. Pertanto non
ci sarà nessuna coin-
cidenza tra i tempi
delle nuove attività
con il calo contestua-

le dell’attività-voce che andrà alla
telefonia mobile. Tutto ciò si ri-
percuoterà sui bilanci e potrà ave-
re conseguenze pesanti sull’occu-
pazione, laqualeingranparteèle-
gataallatelefoniafissa».

Però Colannino ha citato i 350 as-
sunti...

«Mahataciutosulleprospettivedi
tutta l’occupazione. Condivido la
suaanalisi sullaproduttivitàdiTe-
lecom,maproprioperquestomo-
tivoritengochesidevonodiscute-
re le prospettive industriali. E poi
c’è il rischio che dietro l’operazio-
ne Tecnost ci sia l’eventualità del-
lecessionediunpacchettodiquo-
te Tim. Noi siamo contrari. Signi-
ficherebbe far uscire dal gruppo
quote di ricavi costanti. Ed inol-
tre, con la fusione, Tim esce dal ri-
parodella golden share».

Eorachefarete?
«Chiederemo un incontro urgen-
teconColanninoeconiministeri
dell’IndustriaedelTesoro».

“Chiedermo
al più presto
un incontro

con Colaninno
e i ministeri
competenti

”
Il presidente della Telecom Colaninno alla conferenza stampa di ieri Congiu / Ansa

INA

Oggi cda blindato
e il mercato punta
sulla controfferta

Un terremoto durato tre anni
Dalla privatizzazione all’Opa, una storia fatta di colpi di scena

■ Ilpianoindustrialediintegrazio-
netraSanPaoloImiedInaèpron-
to,manonfaràilsuoingressouffi-
cialeoggialcdadell’Ina.Ivertici
dellacompagniasi limiterannoa
presentareunrapportosullosta-
todiavanzamentodeilavoridi in-
tegrazionecolSanPaolo.Formal-
menteilcdarestaconvocatosolo
perlasemestrale.
Unconsiglioblindatoinsomma,
pernonscoprirelecartesulle
prossimemosse,epernonfartra-
pelareilventagliodiipotesichei
verticidiSanPaolo-ImiedIna
avrebberoallostudionelcasoin
cui latemperaturadelloscontro
conTriestedovesseaumentare.
Ilmercatocomunquesembra
crederealrilancioeititoli Inari-
mangonosoprai3,05europer
azioneoffertidaTrieste,con
scambiraddoppiati.
Qualcheanalistaazzardaanche
deicalcolieipotizzacheunacon-
troffertaalzerebbedel10-15%il
premiocheandrebbeagliazioni-
sti.

ROMA Telecom Italia ancora sotto
i riflettori. Dopo tre anni di scosso-
ni, seguiti a 40 anni di sostanziale
immobilismo, il grande gruppo di
telecomunicazioni si avvia a cam-
biare significativamente la propria
fisionomia. Ecco le tappe più im-
portanti di un terremoto durato tre
anni, dall’uscita dello Stato dal’a-
zionariato fino all’arrivo degli im-
prenditori padani.

Gennaio 1997: dopo aver guida-
to la fusione dello spezzatino tele-
fonico in un’unica grande società
ed aver costituito Tim, Ernesto Pa-
scale e Biagio Agnes lasciano i verti-
ci Stet per decisione del Tesoro,
maggiore azionista del gruppo. Li
sostituiscono Guido Rossi, presi-
dente, e Tomaso Tommasi di Vi-
gnano, amministratore delegato ca-
po-azienda con mandato di tra-
ghettare Telecom verso la privatiz-
zazione. Ad aprile Telecom e la fi-
nanziaria Stet si fondono, primo
passo verso la privatizzazione.

Settembre: si crea il nocciolo du-
rò costituito da banche, assicura-

zioni, finanziarie (tra le quali l’Ifil
del gruppo Agnelli) ed i colossi Att
e Unisource.

Ottobre: Telecom sbarca in Bor-
sa. Arrivano i primi dissensi: Rossi
chiede maggiore distribuzione delle
deleghe, più trasparenza, ma non
ce la fa e a novembre si dimette.

Gennaio 1998: Gian Mario Ros-
signolo è nominato presidente del-
la società. È subito chiaro che vuole
agire da vero capo-azienda e rompe
con la gestione Tommasi (critica
l’intesa con Att e Unisource, ridi-
mensiona Dect e piano Socrate).

Febbraio: Tommasi, isolato, la-
scia Telecom. Il cda elimina la figu-
ra dell’amministratore delegato ca-
po-azienda sostituendovi una ge-
stione collegiale guidata da Rossi-
gnolo. Dalla rivoluzione nascono
tre direzioni generali guidate da Vi-
to Gamberale, Francesco de Leo e
Fulvio Conti.

13 giugno: Vito Gamberale, per
un periodo considerato l’uomo for-
te di Telecom, si dimette da diretto-
re generale dopo un infuocato

scambio di lettere con Rossignolo,
accusato per i suoi metodi di ge-
stione della società. A luglio esce
anche da Tim.

2 ottobre: i vertici di Telecom
anticipano ai sindacati i dati del
piano triennale e i risultati previ-
sionali del ‘98. Una comunicazione
che arriva prima di aver informato
il mercato, suscitando una valanga
di polemiche tra smentite, crolli in
borsa, conferme, prese di posizione
della Consob. Rossignolo si dimet-
te a fine ottobre.

19 novembre: Franco Bernabè è
nominato amministratore delegato
di Telecom con pieni poteri.

20 febbraio: Olivetti lancia l’of-
ferta pubblica di acquisto per la to-
talità delle azioni di Telecom Italia
per oltre 100.000 miliardi di lire, la
più importante operazione mai
tentata in Europa. «Grimaldello»
per la scalata è Tecnost, piccola so-
cietà controllata da Olivetti, che al
termine dell’operazione avrà
28.000 miliardi di debiti. È scalata
ostile per Bernabè che studia tutte

le mosse per contrastarla.
22 aprile: Bernabè, che non è

riuscito a presentare agli azionisti il
piano che dovrebbe contrastare l’o-
pa perché l’assemblea non raggiun-
ge il quorum, annuncia un proget-
to di fusione con Deutsche Tele-
com.

30 aprile: parte l’opa di Olivetti.
21 maggio: l’opa ha successo.

Telecom è ora controllata al 52%
da Tecnost, a sua volta controllata
per il 70% da Olivetti: il 13% di
quest’ultima è detenuta da Bell, so-
cietà lussemburghese a cui parteci-
pano Colaninno e i soci padani.

25 maggio: si dimette il consi-
glio di amministrazione.

28 giugno: assemblea azionisti
nomina nuovo cda. Colaninno è
presidente e amministratore dele-
gato di Telecom Italia.

28 settembre: Colaninno, al ter-
mine dei cda di Olivetti, Tecnost e
Telecom, annuncia la scissione di
Tim che passa sotto il controllo di
Tecnost. Olivetti ora controlla 41-
43% di Telecom.

COMUNE DI MARINO PROVINCIA DI ROMA

AVVISO DI ESPLETAMENTO GARA

Si rende noto
che, con determinazione del Responsabile del Ser-
vizio LL.PP. e S.T.E. n. 300 del 22/9/1999, è sta-
ta aggiudicata la fornitura di arredi per l’Ostello
della Gioventù, di cui all’asta pubblica espletata in
data 17/9/1999 con il criterio dell’art. 16, lettera
a), del D.Lgs  20 ottobre 1998, n. 402: importo a
base d’ast a L.  567.105.000,  pari  a Euro
292.885,28; che all’asta hanno partecipato n. 4
ditte; che è rimasta aggiudicataria la ditta Doimo
International Group srl, con sede in  Mosnigo di
Moriago, n 90, per il prezzo di L 458.514.014, pa-
ri a Euro 236.944,19; che il verbale di gara con
l’elenco delle ditte partecipanti, unitamente al pre-
sente avviso, restano affisso all’Albo Pretorio di
questo comune per 20 giorni consecutivi decor-
renti dal 27/9/1999.
Marino lì 24/9/1999

IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO LL.PP. E S.T.E.
Ing. Giancarlo Ottaviani

ISTITUTO AUTONOMO PER
LE CASE POPOLARI DELLA

PROVINCIA DI PARMA
ESTRATTO DI BANDO DI GARA

L’Istituto Autonomo per le case popolari
della Provincia di Parma, Vicolo Grossardi
16/ A  - Tel.  0521/ 2151 - Fax
0521/230444, indice asta pubblica per i
lavori di NUOVA COSTRUZIONE EDIFICIO PER 12
ALLOGGI IN FONTANELLATO (PR), PEEP CAPOLUOGO

- Importo complessivo L. 1.460.000.000 -
A NC  cat .  G1 c lasse 5 minima.
L’aggiudicazione avverrà con il criterio del
massimo ribasso sull’importo a base di
gara. Le offerte devono pervenire a questo
Istituto, a pena di esclusione, entro le ore
12 del 26 ottobre 1999 e con le modalità
indicate nel Bando integrale, pubblicato
presso l’A lbo Pretorio del Comune di
Parma e sul B.U.R. Emilia Romagna del
29/9/99. Il testo integrale del Bando ed i
documenti occorrenti per partecipare alla
gara possono essere ritirati presso l’Ufficio
Tecnico dell’Istituto.

Il Direttore         Il Dirig. Serv. App. Man.
(dr. Italo Tomaselli) (dr. Silvana Manini)


